
l’umanità è chiamata, dice, “a prendere 
coscienza della necessità di cambia-
menti di stili di vita, di produzione e di 

consumo, per combattere questo riscaldamento o, almeno, 
le cause umane che lo producono o lo accentuano”.

3. Fornisci acqua a tutta la terra
Fornisci acqua a tutta la terra: “l’accesso all’acqua potabile 
e sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale e 
universale, perché determina la sopravvivenza delle per-
sone, e per questo è condizione per l’esercizio degli altri 
diritti umani”. Conseguenze del riscaldamento climatico, 
gli episodi più numerosi di siccità e l’esaurimento delle ri-
sorse d’acqua e di altre risorse naturali fanno parte delle 
minacce più gravi. Il papa dedica lunghi passi alle difficoltà 
di approvvigionamento di acqua potabile di popolazioni del 
globo tra le più diseredate. Per lui, il mondo ha un “grave 
debito sociale” verso le popolazioni che non hanno risorse 
d’acqua, perché “ciò significa negare ad essi il diritto alla 
vita radicato nella loro inalienabile dignità”. Nel giro di pochi 
decenni, le carestie e la battaglia per il controllo dell’acqua 
rischiano di precipitare il mondo in uno dei più duri conflitti 
di questo secolo. Francesco manifesta una preoccupazio-
ne altrettanto viva per l’inquinamento dei mari, i rischi di 
estinzione della biodiversità e mette in discussione in parti-
colare la deforestazione, le monoculture agricole, i gli scarti 
industriali e i “metodi distruttivi” della pesca. 

4. Rimetti al centro i poveri
“Il cibo che si butta via è come se lo si rubasse dalla mensa 
del povero” “I poveri e la terra stanno gridando” Il livello 
attuale dei consumi dei paesi sviluppati e dei settori più 
ricchi della società si traduce in “un’abitudine a spendere 
e a buttar via che raggiunge livelli inauditi”. Ma il papa non 
affronta solo lo spreco e l’utilizzo egoista delle risorse del 
pianeta. Indica le principali vittime: i poveri. Sposando così 
i temi “altermondialisti”, mostra che le lotte per la difesa 
del pianeta sono indissociabili dagli impegni contro le di-
suguaglianze economiche di sviluppo. È la forza della sua 
enciclica: “Un vero approccio ecologico diventa sempre un 
approccio sociale”. Contro un certo discorso “verde”, ricor-
da che la preoccupazione per la giustizia internazionale 
deve essere al centro di tutte le discussioni sull’ambiente. 
“I limiti massimi di sfruttamento del pianeta, senza che sia 
stato risolto il problema della povertà. Gli esclusi sono la 
maggior parte del pianeta, miliardi di persone. Oggi sono 
menzionati nei dibattiti politici ed economici internazionali, 
ma per lo più sembra che i loro problemi si pongano come 
un’appendice, come una questione che si aggiunga quasi 
per obbligo o in maniera periferica, se non li si considera un 
mero danno collaterale”. “Professionisti, opinionisti, centri 
di potere, mezzi di comunicazione sono ubicati lontano 
da loro, in aree urbane isolate, senza contatto diretto con 
i loro problemi. Vivono e riflettono a partire dalla comodità 
di uno sviluppo e di una qualità di vita che non sono alla 
portata della maggior parte della popolazione mondiale. 
Questa mancanza di contatto fisico e di incontro (...) aiuta 
a cauterizzare la coscienza e a ignorare parte della realtà 
in analisi parziali”.

5. Combatti il mito del progresso illimitato
“Nessuno vuole tornare all’epoca delle caverne, però è 
indispensabile rallentare la marcia per guardare la realtà in 
un altro modo, raccogliere gli sviluppi positivi e sostenibili, 
e al tempo stesso recuperare i valori e i grandi fini distrutti 
da una sfrenatezza megalomane”. Il papa denuncia così 
“l’onnipresenza del paradigma tecnocratico” secondo il 
quale tutti i problemi ambientali saranno, un giorno, risolti 
dalla crescita sostenibile e dai progressi della tecnologia. 
E non si è ancora completato, scrive, l’esame delle radici 
profonde dei cambiamenti attuali, legati all’orientamento, ai 
fini, al senso e al contesto sociale della crescita. In effetti, 

la scienza e la tecnologia non sono mai “neutre”. Mirano 
alla costituzione di profitti, senza un’attenzione sufficiente 
alle conseguenze negative. Il risultato è che si giunge, nelle 
parti ricche del mondo ad una “sorta di supersviluppo dis-
sipatore e consumistico” e, nelle parti povere, “a perduranti 
situazioni di povertà, e, malgrado i programmi sociali, di 
miseria disumanizzante”. Eppure, la fiducia ingenua nella 
crescita indefinita e nel progresso tecnologico impedisce 
ogni riflessione economica e politica. Il papa ironizza su 
coloro che pensano che la sola crescita del mercato finisca 
per risolvere tutti i problemi della fame e della miseria. “Il 
mercato da solo però non garantisce lo sviluppo umano in-
tegrale e l’inclusione sociale”, scrive. Lo sviluppo integrale 
passa attraverso la lotta a favore di una giusta dimensione 
della produzione, di una migliore ripartizione delle ricchez-
ze, di una salvaguardia responsabile dell’ambiente e dei 
diritti delle generazioni future.

6. Resisti all’onnipotenza
“qualunque cosa che sia fragile, come l’ambiente, rimane 
indifesa rispetto agli interessi del mercato divinizzato, tra-
sformati in regola assoluta”. “Perché si vuole mantenere 
oggi un potere che sarà ricordato per la sua incapacità di 
intervenire quando era urgente e necessario farlo?” Per il 
papa, il deterioramento dell’ambiente e il degrado umano 
ed etico sono intimamente legati. Si mostra molto critico 
verso poteri economici e politici che continuano a difendere 
un sistema ultraliberale “in cui prevalgono una specula-
zione e una ricerca della rendita finanziaria” indipenden-
temente da una riflessione sugli imperativi dell’ambiente. 
Per lui, la crisi mondiale non ci è servita di lezione e le 
finanze soffocano l’economia reale. I “vertici mondiali” per 
l’ambiente falliscono perché i poteri finanziari resistono e 
i progetti politici non sono all’altezza della situazione. La 
sottomissione dei responsabili politici alla tecnologia e 
alla finanza è la causa, secondo Francesco, dei continui 
ritardi nel trarre le conseguenze dal degrado dell’ambiente 
e nell’adottare i mezzi che permetterebbero ai più poveri 
di accedere alle risorse di base. “È fondamentale cercare 
soluzioni integrali, che considerino le interazioni dei sistemi 
naturali tra loro e con i sistemi sociali. Non ci sono due crisi 
separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola 
e complessa crisi socio-ambientale. Le direttrici per la solu-
zione richiedono un approccio integrale per combattere la 
povertà, per restituire la dignità agli esclusi e nello stesso 
tempo per prendersi cura della natura”.

7. Entra nella logica del dono gratuito
“Quando pensiamo alla situazione in cui si lascia il pianeta 
alle future generazioni, entriamo in un’altra logica, quella 
del dono gratuito che riceviamo e comunichiamo. Se la ter-
ra ci è donata, non possiamo più pensare soltanto a partire 
da un criterio utilitarista di efficienza e produttività per il pro-
fitto individuale. Non stiamo parlando di un atteggiamento 
opzionale, bensì di una questione essenziale di giustizia, 
dal momento che la terra che abbiamo ricevuto appartiene 
anche a coloro che verranno”. Per il papa, la crisi ecologica 
è una manifestazione della crisi etica, culturale e spirituale 
della “modernità”. Non possiamo pretendere di curare la 
nostra relazione con la natura e l’ambiente, dice, senza 
sanare tutte le relazione fondamentali dell’essere umano. 
Non possiamo risolvere la crisi ecologica senza una rifles-
sione profonda sullo sviluppo dell’essere umano e dei suoi 
valori. Non possiamo ignorare che il mondo del consumo 
esagerato è allo stesso tempo quello del cattivo trattamento 
della vita sotto tutte le sue forme e che l’ecologia integrale 
presuppone di rompere “con la logica della violenza e dello 
sfruttamento”. “Quando non si riconosce nella realtà stessa 
l’importanza di un povero, di un embrione umano – il papa 
è contro l’aborto -, di una persona con disabilità (...) difficil-
mente si sapranno ascoltare le grida della natura stessa. 
Tutto è connesso”.

8. Favorisci la transizione energetica
“In attesa di un ampio sviluppo delle energie rinnovabili, che 
dovrebbe già essere cominciato, è legittimo optare per il 
male minore o ricorrere a soluzioni transitorie”. Per il papa 
– che non fa allusioni dirette alla prossima conferenza di 
Parigi - è urgente un accordo a livello mondiale, che miri a 
sviluppare forme di energia rinnovabili e poco inquinanti, a 
promuovere un miglior rendimento energetico, a sviluppare 

un’agricoltura diversificata, una gestione più adeguata delle 
risorse forestali e marine, ad assicurare l’accesso all’acqua 
potabile per tutti. Auspica, in particolare, la sostituzione 
progressiva, “senza indugio”, della produzione energetica 
basata sui combustibili fossili molto inquinanti come il car-
bone, ma anche il petrolio e il gas. “La politica e l’industria 
rispondono con lentezza, lontane dall’essere all’altezza 
delle sfide mondiali. In questo senso si può dire che, 
mentre l’umanità del periodo post-industriale sarà forse 
ricordata come una delle più irresponsabili della storia, c’è 
da augurarsi che l’umanità degli inizi del XXI secolo possa 
essere ricordata per aver assunto con generosità le proprie 
gravi responsabilità”. Questo è un pio desiderio per il papa 
che denuncia gli ostacoli a questa transizione energetica, 
l’impotenza della comunità internazionale a trovare accordi 
sufficienti e a indicare coloro che devono sopportare i costi 
di questa transizione. L’economia e la finanza transnazio-
nali tendono a predominare sulla politica, deplora. In questo 
contesto, lo sviluppo di istituzioni internazionali diventa indi-
spensabile. Esse devono essere più forti ed efficacemente 
organizzate, con autorità designate per accordo tra i gover-
ni nazionali e dotate di poteri per sanzionare.

9. Accetta una certa decrescita
“Di fronte alla crescita avida e irresponsabile che si è pro-
dotta per molti decenni, occorre pensare pure a rallentare 
un po’ il passo, a porre alcuni limiti ragionevoli e anche a 
ritornare indietro prima che sia tardi”. Il papa è troppo pre-
occupato delle disuguaglianze di sviluppo e della sorte dei 
poveri per preconizzare, come fanno tanti ecologisti, una 
società di “decrescita”. Ma conosce troppo – e denuncia – 
“il discorso della crescita sostenibile” divenuto spesso “un 
diversivo e un mezzo di giustificazione che assorbe valori 
del discorso ecologista all’interno della logica della finanza 
e della tecnocrazia, e la responsabilità sociale e ambien-
tale delle imprese si riduce per lo più a una serie di azioni 
di marketing e di immagine”. Il comportamento di coloro 
che consumano e “distruggono” sempre di più non è più 
sostenibile, mentre altri non possono vivere degnamente. 
Quindi, il papa afferma che “è arrivata l’ora di accettare una 
certa decrescita in alcune parti del mondo procurando risor-
se perché si possa crescere in modo sano in altre parti”. In 
altre parole, le società tecnologicamente avanzate dovreb-
bero favorire comportamenti più sobri, ridurre i loro bisogni 
di energia e migliorare le condizioni del suo utilizzo. 

10. Cerca di promuovere una “sobrietà felice”
“La crisi ecologica è un appello ad una profonda conversio-
ne ecologica ed interiore” “Nella Bibbia, tutto è in relazione, 
e la cura autentica della nostra stessa vita e delle nostre 
relazioni con la natura è inseparabile dalla fraternità, dalla 
giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri”. L’enciclica 
di papa Francesco intende mobilitare i credenti e i non 
credenti alla conversione ecologica. Secondo il racconto 
biblico della Genesi, ricorda, gli uomini creati a immagine 
di Dio avrebbero ricevuto come missione di “dominare” la 
terra e le altre creature. Ma “dominare la terra” non vuol 
dire favorire lo sfruttamento selvaggio, né che l’uomo è 
un essere “dominatore e distruttore”. Questo si basa su 
un’interpretazione sbagliata della Bibbia e del pensiero 
ebraicocristiano. La missione dell’uomo è, al contrario, “col-
tivare e custodire la terra”, cioè proteggere, salvaguardare, 
preservare, curare, sorvegliare la natura. C’è una relazione 
di reciprocità responsabile tra l’essere umano e la natura. 
Questo implica un cambiamento radicale dei nostri modi e 
stili di vita. Il papa si rivolge in particolare ai cristiani poco 
mobilitati per le urgenze dell’ambiente o che fanno fatica 
a cambiare le loro abitudini. Li invita a fare la loro parte 
di sforzi per proteggere la natura e condurre una vita di 
“sobrietà felice”, secondo la formula del militante ecologi-
sta e scrittore francese Pierre Rahbi. Per lui la spiritualità 
cristiana propone “una crescita nella sobrietà e una capa-
cità di godere con poco”. Ricordando Francesco d’Assisi, 
Francesco propone un ritorno alla semplicità di vita, “quella 
che ci permette di fermarci a gustare le piccole cose, di rin-
graziare delle possibilità che offre la vita senza attaccarci a 
ciò che abbiamo né rattristarci per ciò che non possediamo. 
Questo richiede di evitare la dinamica del dominio e della 
mera accumulazione di piaceri”.

L’enciclida “Laudato si’” di papa Francesco è stata pubbli-
cato giovedì 18 giugno a mezzogiorno in Vaticano. Questo 
testo di 190 pagine non è stato scritto solo per i cattolici. È 
un grido rivolto a “ogni uomo di questo pianeta” per “sal-
vare la terra oppressa e devastata dalle malattie che di-
struggono il suolo, l’acqua, l’aria e tutti gli esseri viventi”. È 
un appello solenne alla responsabilità di tutti i governanti, 
degli economisti, delle organizzazioni internazionali, delle 
religioni a “edificare una nuova solidarietà universale” di 
fronte al deterioramento dell’ambiente, alle minacce eco-
logiche, alle catastrofi naturali e alle guerre che pesano 
sul futuro dell’umanità. La proposta del papa argentino 
è quella di un’“ecologia integrale”. Non risponderemo, 
dice, alla crisi ecologica mondiale, alla minaccia di pe-
nuria d’acqua in molte parti del globo, al riscaldamento 
climatico dovuto a cause umane, senza l’attuazione di una 
strategia globale, comprendente la soluzione dei problemi 
di povertà e di sviluppo, una rimessa in discussione dei 
modelli produttivistici e ultraliberali, la promozione di altri 
modelli di produzione, di consumo, di stili di vita più sobri. 
Ecco i dieci comandamenti per salvare il pianeta che ci 
consegna papa Francesco:

1. Fa’ uscire il mondo dall’indifferenza
“La terra, nostra casa comune, sembra trasformarsi sem-

pre più in un immenso deposito di immondizia” “Mai abbia-
mo maltrattato e offeso la nostra casa comune come negli 
ultimi due secoli” La diagnosi del papa sulla “continua 
intensificazione dei ritmi di vita e di lavoro” è impietosa: 
modi di produzione, distribuzione e consumo diventati folli, 
si traducono in un costante deterioramento dell’ambiente, 
in una qualità della vita che si degrada, in una crescita 
“smisurata e disordinata” di grandi città ormai insalubri, in 
una rottura dei legami di integrazione, una esclusione e 
una frammentazione sociale, un accesso all’energia dise-
guale, nuove forme di violenza e di aggressività sociale. Il 
papa sottolinea in particolare il degrado dell’ambiente e 
il dramma attualissimo dei migranti: “È tragico l’aumento 
dei migranti che fuggono la miseria aggravata dal degrado 
ambientale, i quali non sono riconosciuti come rifugiati 
nelle convenzioni internazionali e portano il peso della 
propria vita abbandonata senza alcuna tutela normativa. 
Purtroppo c’è una generale indifferenza di fronte a queste 
tragedie, che accadono tuttora in diverse parti del mondo. 
La mancanza di reazioni di fronte a questi drammi dei no-
stri fratelli e sorelle è un segno della perdita di quel senso 
di responsabilità per i nostri simili su cui si fonda ogni 
società civile”. Le soluzioni concrete alla crisi ambientale 
esistono. Ma, deplora il papa, non vengono prese in con-
siderazione davanti alla “globalizzazione dell’indifferenza”, 

davanti alla coalizione di interessi più potenti, davanti alla 
“facile rassegnazione”, davanti alla cieca fiducia nel pro-
gresso infinito e in una crescita sostenibile e proficua che 
egli tenta di demistificare. 

2. Combatti contro il riscaldamento climatico
“Se la tendenza attuale continua, questo secolo potrebbe 
essere testimone di cambiamenti climatici inauditi e di 
una distruzione senza precedenti degli ecosistemi, con 
gravi conseguenze per tutti noi. L’innalzamento del livello 
del mare, ad esempio, può creare situazioni di estrema 
gravità se si tiene conto che un quarto della popolazione 
mondiale vive in riva al mare o molto vicino ad esso, e 
la maggior parte delle megalopoli sono situate in zone 
costiere”. Il riscaldamento climatico è quindi la più grave 
minaccia che pesa sul pianeta. Il papa regola i conti con 
i “climato-scettici”. Per lui, il dubbio non è permesso: il 
riscaldamento è dovuto all’attività umana, alla concentra-
zione eccessiva di gas a effetto serra (in particolare anidri-
de carbonica, metano), all’ “uso intensivo” di combustibili 
fossili “che sta al centro del sistema energetico mondiale”, 
alla deforestazione. Il papa prende posizione per un au-
mento delle fonti di energia alternative e rinnovabili. Di 
fronte al rischio di rimessa in 
discussione degli ecosistemi, 

L’uomo non è creato per la 
morte, sembra dire il van-
gelo di oggi. E con questa 
affermazione esso ci orien-
ta in tutt’altra direzione 
rispetto a diffusi orienta-
menti presenti nella nostra 
cultura, che si traducono 
spesso in scelte nihilisti-
che. Certamente la morte 
fisica, nostra e altrui, può 

essere vissuta come tremenda e angosciante, perché tutto il nostro 
essere vi si ribella.
Tuttavia, dal punto di vista cristiano può essere vista come una por- 
ta aperta verso una vita trasfigurata  nell’amore di Dio. Il messaggio 

centrale è oggi proprio questo: Dio ci chiama alla vita. Perciò anche 
la nostra
esistenza terrena non è necessariamente un “essere per la morte”, 
ma può sfociare in un impegno per la vita, ovunque essa possa essere 
promossa.
Dio non ha creato la morte, afferma la prima lettura. Dunque la nostra 
paura istintiva di fronte ad essa si trova in sintonia con questa “rivela-
zione”: la morte non faceva parte del piano di Dio. E questo ci rimanda 
alla profonda speranza di vita che è la “bella notizia” del vangelo di 
oggi: Dio è il Vivente, è anche per noi la fonte della vita, che può avere 
diversi volti e diverse fasi. I “miracoli” narrati dal vangelo alimentano 
questa speranza. Siamo allora impegnati a favorire la vita ovunque si 
renda necessario: la seconda lettura mostra nell’aiuto ai poveri una 
modalità concreta, sull’esempio di esperienze e orientamenti che Pa-
olo indicava già ai primi cristiani. 
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

“La mia figlioletta sta morendo: 
vieni a imporle le mani…”  (Mc 5,23)

I dieci comandamenti di papa Francesco per salvare il pianeta
di Henri Tincq in “www.slate.fr” del 18 giugno 2015 (traduzione: www.finesettimana.org)

segue ➜

➜ continua

I dieci comandamenti 
di papa Francesco per 

salvare il pianeta
di Henri Tincq in “www.slate.fr” del 18 giugno 

2015 (traduzione: www.finesettimana.org)



CALENDARIO LITURGICO-PASTORALE SETTIMANALE XIII tempo ordinario
I  settimana del salterio

DOMENICA 28 GIUGNO
XIII DOMENICA TEMPO ORDI-
NARIO
Sap 1,13-15; 2,23-24; Sal 29; 2Cor 
8,7.9.13-15; Mc 5,21-43 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai 
risollevato

L’uomo diventa veramente 
se stesso, quando corpo e 
anima si ritrovano in intima 
unità

COLLETTA MENSILE (1%)
SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – ore 19,30

LUNEDI’ 29 GIUGNO
 SS. PIETRO E PAOLO - Solennità
 At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; 
Mt 16,13-19
 Il Signore mi ha liberato da ogni 
paura

All’inizio dell’essere cri-
stiano non c’è una deci-
sione etica o una grande 
idea, bensì l’incontro con 
un avvenimento, con una 
Persona, che dà alla vita 
un nuovo orizzonte e con 
ciò la direzione decisiva.

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 10,00: Processetto matrimoniale DE ROSA GIUSEPPE – DELVECCHIO PALMA ROSA
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa – I anniversario +ANTONIETTA (DE LILLO)
ORE 20,30: Lettura comunitaria Enciclica Laudato si’ – Cortile Chiesa del Carmine

MARTEDI’ 30 GIUGNO
Ss. Primi martiri della Chiesa di 
Roma – mem. fac.
Gen 19,15-29; Sal 25; Mt 8,23-27 
La tua bontà, Signore, è davanti ai 
miei occhi

L’amore non è soltanto 
un sentimento. I senti-
menti vanno e vengono. 
Il sentimento può essere 
una meravigliosa scin-
tilla iniziale, ma non è la 
totalità dell’amore.

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa – I anniversario +IGNAZIO (BINETTI)

MERCOLEDI’ 1 LUGLIO
Gen 21,5.8-20; Sal 33; Mt 8,28-34 
Ascolta, Signore, il grido del 
povero 

Io non posso avere Cri-
sto solo per me; posso 
appartenergli soltanto 
in unione con tutti quelli 
che sono diventati o 
diventeranno suoi.

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa – Trigesimo +ALESSANDRO (LUCERI)

GIOVEDI’ 2 LUGLIO                 
Gen 22,1-19; Sal 114; Mt 9,1-8 
Camminerò alla presenza del 
Signore nella terra dei viventi 

Dove giunge Maria è pre-
sente Gesù. Chi apre il suo 
cuore alla Madre incontra 
ed accoglie il Figlio ed è 
invaso dalla sua gioia.

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
Ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa
ore 20,30: Incontro sulla Parola di Dio dell’Assemblea domenicale (Aula “Madre Teresa”)

VENERDI’ 3 LUGLIO
S. TOMMASO - Festa
 Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29
 Andate in tutto il mondo e procla-
mate il Vangelo 

L’amore per il prossimo è 
una strada per incontrare 
anche Dio e che il chiudere 
gli occhi di fronte al pros-
simo rende ciechi anche di 
fronte a Dio.

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
Ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa

SABATO 4 LUGLIO
S. Elisabetta di Portogallo – memo-
ria facoltativa
Gen 27,1-5.15-29; Sal 134; Mt 
9,14-17 
Lodate il Signore, perché il Signore 
è buono 

Dio non ci ordina un sen-
timento che non possiamo 
suscitare in noi stessi. 
Egli ci ama, ci fa vedere e 
sperimentare il suo amore e, 
da questo « prima » di Dio, 
può come risposta spuntare 
l’amore anche in noi.

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Messa in Oratorio per ragazzi e genitori del GREST
ore 19,00: S. Messa alla Chiesa del Carmine – Trigesimo +LAURA (DE SARIO)

DOMENICA 5 LUGLIO
 XIV DOMENICA TEMPO ORDI-
NARIO
Ez 2,2-5; Sal 122; 2Cor 12,7-10; Mc 
6,1-6 
I nostri occhi sono rivolti al 
Signore

l’amore non è mai « con-
cluso » e completato; si tra-
sforma nel corso della vita, 
matura e proprio per questo 
rimane fedele a se stesso

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – ore 19,30
ore 11,00: Battesimo +VANGI MATTEO

Alcune farfalle volteggiavano intorno ad un falò 
acceso nella notte.
Avevano inclinazioni scientifiche e filosofiche e, 
volando intorno alle fiamme che le riscaldavano 
e illuminavano, si chiedevano:
«Che cosa sarà mai il fuoco?».
«È una cosa che rischiara», diceva una.
«È una cosa che riscalda», ribatteva un’altra.
 Ma erano risposte insoddisfacenti, inadeguate.
Alla fine, una delle farfalle si buttò in mezzo alle 
fiamme.
Per un istante divenne essa stessa una fiam-
ma.
«Ora lei sa che cos’è il fuoco», dissero le altre.
Vuoi sapere chi è Dio?
Fidati di lui, buttati fra le sue braccia
e lasciati avvolgere dalle fiamme del suo Amo-
re...

I raccontI del gufo

Farfalle e falò
Preghiera

Neanche la morte, Gesù, 
può resistere alla forza 
del tuo amore:
per questo chiedi a quel 
padre di continuare ad 
aver fiducia in te.
Sì, perché è questa fiducia
che permette alla tua 
compassionedi agire 
senza ostacoli.
Davanti alla morte, è vero,
noi rischiamo di chinare 
il capo
quasi che il suo potere sia 
ineluttabile, quasi che sia 
lei a pronunciare l’ultima 
parola su di noi, sulla 
nostra esistenza.
E invece tu ci mostri 
come solo a te spetti 
la parola decisiva, la 
parola che può strappare 
all’abisso del nulla e far 
approdare ad una vita che 
ha il sapore e la pienezza 
dell’eternità.
Tu richiamerai alla vita 
altre persone, il giovane 
figlio della vedova di Naim 
e Lazzaro, il tuo amico,
già da quattro giorni nel 
sepolcro.
Ma tutti questi gesti 
sono solo un anticipo 
della lotta che ingaggerai 
con la morte quando la 
affronterai a mani nude,
percorrendo la strada 
dolorosa della passione, 
quando sarai inchiodato 
ad una croce.
È in quel frangente che 
le assesterai il colpo 
definitivo, sconfiggendola 
una volta per tutte e 
risorgendo
nella gloria di Dio.

LETTERA ENCICLICA
LAUDATO SI’

DEL SANTO PADRE
FRANCESCO

SULLA CURA DELLA CASA COMUNE


